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Coniugare la necessità di reperire sempre più energia da fonti diversificate nella massima sicurezza è forse la sfida più importante che stiamo affrontando. 
La tematica ambientale si inserisce con forza nel dibattito sull’energia nucleare in Italia. Tra le energie pulite il nucleare, insieme all’efficienza energetica ed alle rinnovabili,  ha un ruolo decisivo, perché è disponibile, è efficace, è la tecnologia avanzata di riferimento per le economie che si stanno muovendo con maggiore velocità verso la nuova cosiddetta “green economy”:  la Cina, l’India, la Corea del Sud, gli USA del presidente Obama, il Giappone. 

In aggiunta il nucleare è già oggi la tecnologia che consente all’Europa di avere basse emissioni di CO2 in rapporto al PIL.

Se la Francia, la Gran Bretagna, la Germania, la Spagna, la Svezia, non avessero il nucleare le emissioni di CO2 nel settore energetico sarebbero superiori del  35% circa rispetto ai livelli attuali. 

Il nucleare non è la fonte energetica dei pochi, non è la fonte energetica del passato: se oggi in 14 stati si pianificano 108 reattori e se ne valutano altri 250 è perché gli attuali 430 circa impianti attualmente in esercizio si sono dimostrati sicuri e produttivi per i 30 Stati che li possiedono.

Quella sul nucleare è anche una sfida culturale che si combatte quotidianamente con la vulgata del nucleare vecchio da contrapporre alle rinnovabili nuove, ma entrambi non solo non sono alternative, ma soprattutto hanno in comune la caratteristica di essere ad emissioni di gas serra pari allo zero. Motivo per cui paradossalmente chi parla di green economy non può escludere dal novero degli ingredienti del mix energetico necessario allo sviluppo sostenibile l’energia nucleare. Non passi inosservato in questo contesto che proprio Obama, il paladino della green economy ha scelto come segretario di stato per l’energia il premio nobel Steven Chu , l’uomo giusto per avviare l’America ad un programma di “rinascimento nucleare” con l’obbiettivo multiplo di combattere i cambiamenti climatici, ridurre gas serra, aumentare posti di lavoro e soprattutto ridare agli USA un ruolo nella geopolitica che cambia e che proprio sullo scacchiere energetico sposta il suo asse verso l’Asia centrale e l’oriente. Analizzando in sostanza i dati degli ultimi decenni il mondo, a dispetto delle energie rinnovabili, continua a produrre elettricità dai combustibili fossili (carbone e gas) che aumentano la loro presenza dal 54%  del 1997 al 62% del 2007.  Le emissioni prodotte dall’intero ciclo nucleare, decommissioning e  gestione delle scorie comprese, sono un decimo di quelle generate da una normale centrale elettrica a carbone. Una centrale atomica, a parità di energia prodotta in un anno è capace di ridurre l’inquinamento di circa 16 milioni di tonnellate di carbone e autorevoli opinionisti paragonano questo effetto all’immediata eliminazione di 3,5 milioni di automobili dal parco macchine mondiale.

L’Italia fino ad oggi è stato l’unico paese del G8 a non produrre energia nucleare e anche le potenti economie emergenti di Cina, India e Brasile si fondano sull’atomo di nuova generazione.

Certo nessuno può essere così sciocco da immaginare che non vi siano rischi nella produzione dell’energia nucleare tra cui le scorie e il costo, ma questa resta senza dubbio una frontiera di innovazione. Indubbiamente si tratta di una sfida che richiede investimenti giganteschi e non più come si diceva negli anni 50 “che l’energia nucleare produceva elettricità talmente economica che non vale la pena misurarla”.  L’onda emotiva successiva all’incidente di Chernobyl può dirsi oggi ampiamente rientrata nella coscienza diffusa del paese. Le scelte che furono prese allora son state riconosciute come avventate ed ideologizzate. Oggi lo schieramento pro nucleare è ampiamente trasversale come dimostra il recente appello di scienziati e personalità che chiedono un dialogo costante con Governo e autorità competenti ma non escludono a priori l’opzione nucleare.  
La decisione della Corte Costituzionale di rigettare l’impugnativa delle Regioni sulla legge delega per il nucleare ha fugato peraltro ogni dubbio sulla legittimità della impostazione del Governo su questo tema chiave per lo sviluppo del paese.

La nuova legislazione in materia energetica pone infatti la sicurezza e la tutela dell’ambiente al centro dei parametri con i quali conseguire il grande obbiettivo del rilancio del nucleare. Una normativa che si fonda sulla procedura di autorizzazione e sulla condivisione territoriale. 
In tale contesto si sviluppa infatti l’approccio della Commissione Tecnica di Verifica dell’Ambientale - VIA VAS al nucleare; passando cioè dalla precisa indicazione normativa (Legge Delega n. 99/2009 e Decreto Legislativo n. 31/2010) della necessità che il ritorno del nostro Paese all’impiego dell’energia atomica ai fini industriali passi attraverso il vaglio degli impatti che l’impiego stesso può avere sull’ambiente naturale.

Il concetto di sviluppo sostenibile applicato agli impieghi dell’energia nucleare implica che gli organi tecnici, quale la Commissione Tecnica di Verifica dell’Ambientale - VIA VAS, reputati dall’ordinamento nazionale alla verifica degli impatti ambientali degli impianti industriali degli ecosisteme, siamo in grado di farlo anche con riferimento alla materia nucleare.

Una materia che per l’Italia si presenta come nuova nonostante le sue precedenti esperienze nel settore e ciò in considerazione del grande processo di evoluzione che essa ha avuto attraverso ben tre generazioni di centrali a combustibile nucleare, mentre la IV è già alle porte.

Di qui l’idea di dare alla commissione la possibilità di arricchire le conoscenze sul nucleare, non solo attraverso approfondimenti e dibattiti al proprio interno ma anche attingendo alle esperienze maturate in altri Stati, quali, ad esempio, la Francia e gli Stati Uniti d’America, che hanno una tecnologia molto avanzata.

In questo spirito e con questi obiettivi vi è stata una prima utile esperienza costituita dalla visita alla Centrale di Flamanville in Normandia. Sono state poi raggiunte con l’Ambasciata di Francia intese, che sono poi sfociate nella preparazione dell’incontro con gli esperti francesi tanto di parte istituzionale, quanto di parte industriale, che si terrà il 22 e 23 c.m..

Nel corso dell’incontro odierno con gli esperti francesi cui rivolgo un sentito ringraziamento saranno affrontati temi importanti tra i quali la pianificazione energetica nucleare, con riferimento alla scelta dei siti in cui collocare le centrali per la produzione di energia elettrica, nonché i siti di smaltimento delle scorie. Si tratta di un aspetto sul quale la Commissione sarà coinvolta in quanto competente alla Valutazione Ambientale Strategica (VAS) su scala nazionale.

Molto atteso è anche il contributo di esperienza che potrà essere fornito dai tecnici francesi in relazione ai contenuti degli studi di impatto ambientale concernenti alle centrali, nonché in relazione ai determinanti problemi della sicurezza degli impianti e del rischio radiologico delle aree interessate. 

Altrettanto deve dirsi per l’organizzazione dei controlli e per le campagne di comunicazione intese al coinvolgimento e alla partecipazione del pubblico, che sono da considerarsi essenziali per superare i pregiudizi che ancora si nutrono nei riguardi del nucleare. Quest’ultimo aspetto è essenziale anche per aprire la strada alla diffusa condivisione della compatibilità del nucleare con l’ambiente in una logica di sviluppo che indubbiamente annovera anche le fonti rinnovabili, ma necessariamente le integra con l’energia nucleare ad alti livelli di efficienza e senza rischi. 

Come ormai da decenni avviene in Francia.

Esiste in Italia il paradosso di una grande conoscenza in materia nucleare che è stata tenuta viva dal mondo delle imprese anche a costo di grossi sacrifici e che oggi è pronta ad essere rimessa in campo. Parallelamente le istituzioni si stanno attrezzando non solo con la costituenda Agenzia, ma anche, per quanto riguarda il Ministero dell’Ambiente con la nuova missione attribuita alla direzione generale per lo sviluppo sostenibile il clima e l’energia.    La salute delle popolazioni e la tutela dell’ambiente, in condivisione con le comunità locali sono pilastri delle nuove procedure autorizzative.

La sicurezza in campo energetico ed in particolare nel nucleare non è quindi un’utopia, ma un obiettivo concreto che si puo’ raggiungere con l’impegno delle istituzioni, con il confronto e soprattutto con la ricerca e lo sviluppo continuo della tecnologia: Una sfida nella quale ci sentiamo tutti impegnati.
